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DOTTORE IN AMBO I DRITTI ED IN SACRA TEOLOGIA , 
PER LA GRAZIA DI DIO , 

DELLA S. SEDE , E DELLA SACRA R. MAESTÀ' 
PRELATO ORDINARIO DELLE R. PALATINE CHIESE E DIOCESI 
NULLIUS D’ ALTAMURA ED ACQUA VIVA . 
aiE SONO < ìEQUE PRINCIPALITER > UNITE , 

ED ALLA STESSA S. SEDE IMMEDIATAMENTE SOGGETTE , 
ABBATE DI S. MARIA DE MENA . DI S. MARIA DE RADULA , 
DI S. ROSALIA , E DI S. MARTINO , 

BARONE DI VENTAURO, E REGIO CONSIGLIERE A LATERE 


J^li amatissimi Altamurani ed Acquavkesi^ 
salute e benedizione (*) 


>Moa ci ha certo fra voi, dileltissìmi Figli miei, chi non 
sappia che , accompagnali dalle Deputazioni delle nostre ama* 
tissime Giiese , noi muovevamo non ha guari per l’ avventu- 
rosa Gaeta, per deporre ai piedi dell’ altissimo Ospite che vi 
si ricovera i sinceri omaggi non solo della filiale devozione 
che a Lui , come al Supremo Gerarca di Chiesa Santa , in- 


(*) Questa allocuzione era proouociata dallo stesso Prelato nelle Chiese di 
Altamura ed Acquariva io occasione delle grandi feste della Madonna di 
Costantinopoli , Proteggitrice di Acquaviva , e di S. Giuseppe , Patrono di 
Altamura. 
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dissolubilfflenle ci liga , ma eziandio di quella particolare ri* 
conoscenza e grato animo cbe sacro debito ne stringe di ser* 
bare eternamente al suo nome. Nè ci ha forse chi ignori con 
quanta clemenza accolti ci avesse quell' anima grande, degna 
ora tanto più della nostra venerazione, quanto più chiaro la 
vediamo segno di arcane , imperscrutabili , ammirande ordi- 
nazioni di Dio : le quali adempiendosi su di Lui in un mo- 
do veramente mirabile , anzi tale da riempiere di maraviglia 
e dolore non pure la Cristianità tutta , non pure il fedele , 
il credente , il Cattolico , il seguace vero della Croce , ma 
forse anche l' ebreo , l’ incredulo , il musulmano , il Mondo 
universo , c’ invitano ad inchinare dinanzi a Lui , non come 
ad ogni altro Successore di Pietro , ma sì bene come al ve- 
ro Vicario, alla vera immagine, al ritratto vero del Figliuo- 
lo di Dio. 

Sì , figli miei , quanto più contempliamo le sue vicende , 
quanto più portiamo lo sguardo sul breve periodo che finora 
è trascorso del suo Pontificato, più ci persuadiamo avere Egli 
in preferenza di altri alcun che di particolare , di prodi- 
gioso , e , dirò , di divino , nell’ eterna missione di Vice-ge- 
rente di Dio. Sedettero in fatti su quella Cattedra augusta bea 
altri 2^8 Pontefici: ci ebbe pure fra loro di quelli, e scar- 
so non □’ è il numero , che da turbine minaccioso travolti , 
agitati , perseguili , furon costretti abbandonarla , c cercare 
altrove una terra che ospitale e pietosa gli accogliesse. Ma 
altri che ci offra una pagina di storia somigliante a quella 
che di Lui scrivesi oggi-giorno ; altri che ci presenti uno 
spettacolo pari a quello cbe compiesi sotto gli occhi nostri 
medesimi ; altri che offraci , diciamolo pure , un’ immagiiie 
piu vira di quello che ia Gerosolima inaugurava la passione 
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dello stesso Verbo Umanaio di Dio , di Colui propriamente 
di cui Egli è rappresentante in Terra , no , per quanto al- 
meno Noi sappiamo, nella Storia non ci ha. L’abbandonava 
infatti fra gli altri un Vigilio I , un Innocenzo IV, un Gre- 
gorio V, un Pio VI, un Pio VII, un Benedetto Vili, un Gio- 
vanni XIII ; e fra loro un Pasquale II , un Gelasio II , un 
Alessandro III, un Leone IV, che trovavano asilo ancb'essi 
nella tre e quattro volte fortunata Gaeta: come tra quelli che 
beansi nella gloria de’ Cieli , un Agapito , un Leone , un 
Giovanni I , un Silverio I , un Gregorio VII. Tutti , chi più 
chi meno , travagliati , quale da domestiche fazioni , quale 
da politiche nazionali violenze, quale da forza straniera ; peg- 
giore de’ mali che contristar possa un Principe , uno Stato , 
una Nazione incivilita , come quello che rassomiglia ad un 
torrente , che uscendo dal suo letto porta seco sovente dalla 
vicina pianura piante e frutti , non vi lasciando che tracce 
miserande della sua invasione , melma , fango, ed altra sor- 
ta di lordura. 

Ma di Pio , di questo tipo di mansuetudine Evangelica, di 
questo astro vivificatore di cristiana carità , di questo germe 
di Sacerdotale civiltà , no , non ci ha pure uno che adombra- 
ta avesse la storia , nè pure uno che prefigurate avesse le 
vicende. Nuovo , singolare, straordinario, incredibile è il suo 
caso. E voi già lo sapete , figli miei : Voi già non avete bi- 
sogno che io ve lo dica : il quadro che io ri dipingo v’ è 
già da lungo tempo dinanzi : Voi n’avete veduto preparare 
la tela , voi l' avete veduto abbozzare e colorire sotto gli oc- 
chi vostri medesimi. Ieri vi presentava l’ immagine d’ un Nu- 
me. Roma , Italia , Europa , il Mondo tutto era estatico in- 
nanti a Lui. Unanimi i labbri lo estollevano ai Cielo : una- 
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nimi gridarano Lui esser noa copia , ud raggio , un’ ispira* 
zione di Dio : Lui , il prodigio del Secolo .* Lui , il Cheru* 
bino di Roma : Lui , l’ auspice dell’ Italiana grandezza : Lui, 
il benedetto della Nazione : Lui , un M<»so del Signore: Lui 
insomma un genio , un Angiolo , un Nume , una Dirinità. 
E Toi , Figli miei, Voi stessi potete meglio contestarlo; quan- 
te Tolte non n’ avete voi benedetto il nome? quante volte non 
r avete festeggiato di eterni evviva ? quante volte non siete 
paruti pazzi per Lui ? Ah ! io Io rammento ; io vorrei ricor- 
darlo a tutti ; ma il duolo mi opprime ; il pianto mi solToca 
la parola. Lo ricordin pure le mura di questa Città : lo ri- 
cordin le piazze , le strade , le vie. Lo ricordi l’ idiota , il 
contadino , la femminuccia, il fanciullo: chi di loro non gri- 
dava viva Pio IX? Chi non ripeteva questo nome come per 
forza d’ incantesimo , senza pure capirlo , senza sapere chi 
fosse , se uomo , se Angiolo , se Santo ? Pio IX I 0 nome, 
0 magico nome, o parola veramente incantata 1! Ed ora? Ora, 
oh Cieli I quanto è cangiata la scena !! quanto son mutate le 
corde di quella celeste melodia 1!! 

No , figli miei , no che non possiamo richiamare al pen- 
siero questo dramma miserando senza piangere di dolore , 
senza versare una lagrima di tenerezza per quella anima no- 
bile , noi soprattutto che lo conosciamo da vicino , noi che 
sperimentiamo i benefìci effetti della sua sovrumana clemen- 
za , noi che in meno trista stagione fummo spettatori delle 
sue glorie immortali , là , in Roma , nell’ alma Città , che 
teneva a se rivolti gli sguardi universali , quando era il cen- 
tro , donde si partiva il foco del sacro entusiasmo che sì ac- 
cendeva gli animi per Lui, quando non vi aveva chi non 
invidiasse la sorte di essa , non già per esser la Dominante 
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dell’ Orbe Cattolico , non già per chiudere io se i primi mo- 
nameoti dell’ arte , non già per esser 1’ Arca delle chiavi ce- 
lesti , privilegio che da secoli vanta gloriosamente , e che non 
ci avrà forza che potrà toglierle giammai , sì bene per acco- 
glier fra le sue mura quell’ uomo straordinario , quello che 
sì moveva ed agitava il mondo da tirarlo come per fascino 
a curvarsi al c(»|}etto di Lui. Si , era allora , figli miei , che 
r alma Città pareva come stanca di sentir più le laudi di Lui: 
era allora che i selle colli parevan sette trombe sonore : non 
edificio ci era , non palagio , non casa , non angolo , non 
via , ove non echeggiassero. Quei monumenti di prisca sa- 
pienza eran come gelosi delia loro celebrità per non prepa- 
rarsi ad inchinare o cedere a quello che pareva dovcssegli 
erigere la riconoscenza de’ popoli. La gloria de’ Cesari nel 
Campidoglio , quella de’ Leoni , de’ Gregori , e de’ Benedetti 
nel Valicano era come stella mattutina che al levarsi del So- 
le perde la sua luce , e scomparisce nell’ azzurra volta del 
firmamento. Il Colosseo , il Vaticano , il Panteon parevano 
angusti e dissaccooci all’ apoteosi di Lui. Oh dolce memoria ! 
0 care rimembranze ! ! 0 grate immagini 1 1 1 E come vi sie- 
te si tosto dileguate I Come s' è cangiato a questo modo il 
vostro dolore ! ! Come s’ è oscurato quell’ oro ! ! Come . . Oh 
Roma , ingratissima Roma ! 1 Quale strana conversione ? Da 
sorgente che eri di dolcezza e di gaudio divenuta sci fonte 
di assenzio e di mirra. Tu avveleni chi ti porgeva I’ ambro- 
sia : Tu imprigioni chi scioglieva i lacci : Tu uccidi chi ti 
dava la vita. Ahi 1 rimembra , rimembra che eri innanzi , ed 
arrossisci. A noi non fa pena la gloria oltraggiata, la mae- 
stà vilipesa, la dignità manomessa, il Sacerdozio iqvilito , 
la giustizia oppressa , la virtù conculcata : no, questo non ci 
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«■onirisla , perciocché 1’ Astro del Valicano , il complesso di 
tante perle , sorgerà , ne siam certi , più sfolgorante che pri- 
ma : sorgerà come il sole di aprile che ricompare dopo lun- 
ga orribile bufera. Ci fa però pena , e ci passa il cuore il 
nome italiano , si altamente bruttato oggi dalla più nera mac- 
chia che possa unqua degradarlo , 1’ ingratitiidiue, l’ irreligio- 
ne: Ma ,-di grazia , dimmi in fede tua : se per avventura li 
fossi trovata allora a reggerti siccome ora li reggi , scissa , 
separala , indipendente dal tuo legittimo Principe , non avre« 
sti Tu per amore a Lui , solo per amore a quel Grande rin- 
negato ogni altro ordinamento politico , per riunirti a Lui , 
superba d’ avere a reggitore de’ tuoi destini 1’ Uomo che era 
r ammirazione de’ popoli ? Se avessi dovuto scioglierti un Prin- 
cipe che li governasse, non avresti gridato : Eccoh ; Giovan- 
ni Mastai ? E tu invece il rinneghi , tu il discacci I Tu lo 
spogli invece d’ una corona che diveniva la tua perla al co- 
.spelto della civiltà. Ahi ! l’ instabilità delle umane cose ! ! Il 
Padre , 1’ .\ngclo , 1’ idolo di Roma , è oggi il parricida , il 
traditore , l’ indegno. Chi era ieri amato , veneralo, adorato, 
è oggi odialo , malmenalo , abborrito , imprecato , maledetto, 
proscritto. . . Altissima lezione che vuol ricordarci quanto stra- 
ne si sieno le vicende della terra , e come un solo sia il 
conforto , stabile , duraturo , immortale , quello che nè per 
volgere di tèmpo , nè por politici avvenimenti va unqua sog- 
getto a crisi 0 mutamento veruno , il conforto d’ una coscien- 
za pura , serena , tranquilla , benefattrice dell’ umanità ! ! 

Or andate, figliuoli mici , e negatemi di esser Pio la im- 
inngin vera del Figliuol di Dio : negatemi di doverglisi per • 
(|iiesla maggior devozione e rispetto. Voi già il vedeste. Quel' 
popolo ebe oggi il bestemmia , è quello stesso che ieri- il 
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deificava : quelle labbra die oggi gridan crucifige , son quel- 
le slesse che ieri gridavano hosanna : quella Città che oggi 
il rinnega e bandisce , è quella stessa che ieri 1* accoglieva 
colle palme . . . Giudizi venerandi dei Signore ! Nò tutto mio 
è il concetto. É anche della Cristianità , è anche di Lui : di 
Lui , che quando già vedeva cambiarsi la scena , quando già 
cominciava a vedere le turbe congregarsi contro di Lui, quan- 
do iosomma cominciava a vedere inaugurala la sua dolorosa 
passione, non che armarsi di collera, o fremer d’ ira, man- 
sueto invece e mite , sfogava colie note stesse del Divin Re- 
dentore : popol mio , che cosa ti ho fatto ? Popule meus , 
tjuid feci Ubi f Ed ahi ! a me pare ancora di sentire quelle 
divine parole: ancor pare di leggerle in quegli angoli di Ro- 
ma ; ancor pare di vedere quegf ingrati avvicinarsi a quelle 
pagine benedette , e non che baciarle o bagnarle d’ uua la- 
grima di tenerezza , strapparle invece dalle mura , e ridurle 
a brani , vilipenderle , iusultarle , malmenarle. Oh Dio ! L’ a- 
iiirao rifugge pure dal ricordarlo. Ah ! preghiamo figli miei, 
preghiamo Iddio che alloutaui da loro il rigore de’ suoi eter- 
ni giudizi : preghiamo che il pianto delle donne pietose non 
riversi su di Loro e de loro Figliuoli : che 1’ eterno , tremen- 
do , inesorabile maledetto , quello che minacciava a Geroso- 
lima di non lasciarvi pietra sopra pietra , nou pesi su quel- 
le mura sciagurate ; che quei Figli acciecati , sedotti , illusi, 
luruino raumiliati , e pentiti al seno del Padre ; di Lui , che 
aperte stenda loro le braccia ; di Lui , che sulle tracce del 
Divin Maestro già gli ha perdonati nel cuor suo : di Lui , 
che dallo scoglio ore geme come tortorella che da orribile 
uragano vede sconvolto il suo nido , e perduti i suoi figli , 

Signore , ha detto a Dio : Signore , perdonate loro ; allonta- 
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naie da loro la vostra indignazione : innocenti e rei son (ut* 
li figli mìei , son figli vostri : nella loro ingratiludine io ri- 
conosco la vostra mano che mi percuote ; riconosco il casti- 
go de’ peccati miei : Memento Domine David , et omni» man- 
euetudinis eius. 

Parole auguste , venerande , celesti , divine , che debbono 
muoverci non pure a venerare in esso l’ immagine di Colui 
che agonizzante sulla Croce pregava per gli stessi suoi croci- 
fissori , ma a raddoppiare eziandio la nòstra prece per Lui , 
acciocché cessale le cagioni che si amaramente il travaglia- 
no ^ torni tosto all' antico suo seggio , e vi sia come innan- 
zi ' la delizia non solo de’ fedeli dell’ Orbe , gementi ora nel- 
la mestìzia che cupa li rode di vederlo fuor della sua Sede, 
esule , proscritto , bisognoso dell’ altrui soccorso , non confor- 
tato che dal loro amore , sterile per altro l^d infruttuoso , e 
dalie cure , ed affettuosità presso che indescrivibili dì augu- 
sto , religioso , piissimo Monarca , che pure d’ un giorno so- 
lo non r abbandona , ma principalmente de’ suoi soggetti , 
de' suoi fiorentissimi stati ; di quegli cioè cui dieci secoli s’ e- 
leveraono concordi a sostenergli in faccia alla crisi della trì- 
stisiiraa stagione che sì glieli contende. Prece che esser deb- 
bc il voto eziandio di quanti son veri italiani ; perciocché chi 
non fosse preso dell’ andazzo de’ pochi che in sostanza sono 
ì nemici veri del paese , e della libertà stessa , di cui van- 
taosi apostoli e martiri, ma fosse nel senso vero , cristiano ,. 
c cattolico , liberale ed amico della patria , vede bene che 
r unico , il solo mezzo , la sola via che menar può al bene 
che s’ agogna dell’ Italia , e delle novelle politidie ordina- 
zioni non sarebbe che questa , 1’ unione , e 1’ amore de’ po- 
poli e Principi italiani insieme , e Io stringersi e ccdlegarsì 
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di loro attorco al Principe-PontcGce , nucleo dell’ italiana fe- 
licità ; perciocché tanta è la forza morale del solo PooteOcc 
Sovrano , quanto quella di tutt’ i Principi Cristiani insieme. 
Scnzacliè è pur risaputo nella storia che quel potere stesso 
che oggi al Papa s’ impugna , e che se nei primi secoli del- 
la chiesa potette essere indifferente, o non necessario allo splen- 
dore e trionfo di quello delle Chiari ( ordinazioni di Dio , 
che mostrar voleva come senza esso, senza altra potenza , di 
quella infuori della verità che n’ era 1' anima , la sua Reli- 
gione propagavasi dall’ uno all’ altro polo I ) ; oggi , per le 
mutate condizioni de’ tempi , non che indifferente, o solamen- 
te necessario , gli è anzi essenziale , indispensabile ; questo 
potere , dico , fu astro benefico pel Cielo non della sola Pe- 
nisola , ma sovente d’ Europa ancora , quando libero ed indi- 
pendente al suo legittimo Signore si lasciava , e cometa per 
converso di servilità , di miserie e di corruzione , quando per 
avventura , come ora , se gli contendeva , e negava. 

Ma torniamo ai nostro proposito. Questa prece appunto , 
figli miei , è la prece alla quale v’ inviliamo stasera : questa 
è la preghiera per la quale io nome dello stesso Angiolo del 
Vaticano vi schiudiamo stasera un Tesoro di grazia , accor- 
dandovi io virtù di facoltà da Lui ricevute un’ Indulgenza 
plenaria in forma di Giubileo. Sì , è questo il regalo , il Di- 
vinissimo regalo , che Egli vi faceva il giorno che io era ai 
suoi piedi in Gaeta : è questo il regalo che io portava ai 
miei Figli d’ Altamura ed Aoquaviva colla sua Apostolica be- 
nedizione. Ah I possa servire per accendervi maggiormente 
alla preghiera per Lui ! I Fossa infiammare la vostra mente, 
il vostro cuore, il vostro labbro per la santissima sua cau- 
sa ! ! Ma poiché il nembo che ne sovrasta non circoscriresi 
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alle sole regioni del Tebbro , ma esleudcsi anche olire , e 
minaccia anzi dappertutto desolazione e spavento , s’ estenda 
Figli mici per questo ancora la nostra preghiera. Preghiamo 
dunque , Figli miei , pel Papa , pel nostro Sovrano , per 1’ I- 
lalia , per 1’ Europa , pel mondo lutto. Preghiamo Iddio 
che u' allontani il flagello' dell' anarchia ; che Principi e po- 
poli sieno si uniti fra loro da essere gli uni la delizia degli 
altri : che in tante vicende la fede serbisi intemerata , c la 
Chiesa acquisti nuove glorie c nuovi trioni]. Preghiamo Id- 
dio che ne desse la pace. £ la pace il primo bisogno de’ 
Principi e de’ popoli : sicché quando Dio vuol punirli suscita 
loro la guerra. E nel politico sconvolgimento io cui misera- 
mente ci troviamo, cosi pregando, non perdiamo pure di vi- 
sta noi stessi, Siamo, figliuoli miei, siamo temperanti, sia- 
mo giusti , generosi , morigerati , e savi. Il nostro regno è 
regno d' amore e di carità: e quando questa figlia del Cielo, 
quest' ancella di Dio, questa Divina scintilla dal seno de’ Prin- 
cipi passa ad accender quello de’ popoli, e viceversa, e for- 
ma degli uni e degli altri una fiamma sola , un solo foco , 
cui non altro vento soflii che quello della giustizia e dell’ amo- 
re scambievole, essa è allora la sorgente vera, la sola, 1’ uni- 
ca , donde possa scaturire la felicità de’ popoli c Principi in- 
sieme. La libertà infatti è una pianta che getta le sue radici 
nel campo appunto della giustizia, e non germoglia e feconda 
che al Sole della carità. Amiamoci per questo d’ un amoie 
fratcllevole. Stringiamoci intorno al Principe, e circondiamolo 
del nostro attaccamento e devozione , per vedere prosperare 
le libere franchìgie che ci dìe. Bando all’ ambizione , alla 
cupidigia , alla menzogna, fonti infauste de’ mali e disordini 
che si miseramente deploriamo. La verità , il disinteresse , 
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l'ingenuo sculirc sia la molla delle nostre operazioni. Non è 
libero chi è schiavo d’ alcuna rea passione. Pensiamo ad istruir- 
ci ; ricordiamo che alla civiltà non si va per salti , e che 
gradini ne sono la morale , la pietà vera , la cultura. La li- 
bertà , la libertà vera, "Voi lo sapete figli miei, sta nell’ or- 
dine c nella moderazione. Suo primo nemico è l' intemperan- 
za , r indiscrezione, l’ eccesso. Gli eccessi ne sono anzi il crol- 
lo : perciocché lo stato che si chiude fra essi è stato innor- 
lunlc; stato per conseguenza che o tardi o presto cadrà. La 
libertà , figli mici , non è indigena : la sua patria è il Cie- 
lo , perciocché essa non trovasi che là dove alberga lo spi- 
rito dei Signore. Figliuola primogenita di Dio , eli’ aveva la 
culla là fra le delizie di Eden : ed era Dio stesso, la liber- 
tà per essenza , che davate la vita. Tu sorgi libero, egli di- 
ceva al primo uomo ; eccoli un paradiso di delizie : eccoti 
un giardino d’ innocenti voluttà ; tu lo percorrerai a tuo talen- 
to : tu n userai come credi. Ma guardati di gustare quel frut- 
to: guardati di toccarlo. Ecco , figli miei , il freno : ecco la 
logge. La libertà dunque , la vera libertà , non vuole esser 
senza legge: eli’ ama il freno , e quando il rompe , degenera 
e convertesi io libertinaggio: ond’ è verissima la massima, che 
la soverchia libertà non meni che al più tristo servaggio. 

Ma viva Iddio che questi sensi tornan pressoché inutili e 
superflui fra Voi I Viva Iddio che i Figli miei non vaneggia- 
no in sogni di febbrili utopie !I Perciocché virtuosi come sono 
non vagheggiano che il piacere d' una libertà legale, cristia- 
na , e santa. Sicché, Figli cari, senza bisogno d' intertcncr- 
ci di vantaggio su questo argomento , chiudendo anzi qui le 
nostre parole , e tornando là donde ci eravamo partiti, v' in- 
diciamo , e pubblichiamo ne' modi più solenni il santo Giub- 
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bileo. Esso cominccrà domani, e durerà i5 giorni. Suo sco> 
po è la preghiera, come sopra. In ciascun di ci arrà succes> 
siramenle in cinque Chiese I' esposizione del Santissimo. Ed 
apposito Editto, che pubblichiamo questo stesso giorno, vi in- 
dica le chiese, l’orario, le preci, e le altre opere ingiun- 
te. ProCttate, fìgli miei, profittate di questo celeste tesoro. 
Noi per r amore che vi portiamo , picchiammo all’ uscio del- 
r arca che il chiudeva, e l’ uscio è già aperto : sicché non vi 
resta che entrarvi. E noi speriamo che nè pure uno ne ri- 
marrà fuori , siccome per le viscere di G. C. vi preghia- 
mo. Possa Iddio compiere la nostra preghiera I E come noi 
contristati e gementi , ripieni però di fidanza ci congreghia- 
mo oggi al suo Tempio per pregarlo d’ abbreviare i giorni del 
dolore , e dissipare il nugolo che turba il nostro orizzonte , 
possa Egli metterci al grado di tornarvi domani esultanti di 
gioia , e lietissimi di sciogliergli l’ Inno di grazie , cantando 
a cori : Desterà tua Domine magnificata est. In multitudi- 
ne gioricB tuoe deposuisti adversarios tuos, 

E con questo voto , con questa santa speranza , allogando- 
vi sotto il manto della Vergine di Costantinopoli, e del glorio- 
so S. Giuseppe, v’ impartiamo la nostra Pastorale Benedizione. 


Dal» in ÀUamura dal noiiro Palano Prtlalizio li i9 marzo 1849. 


GIANDOBBNICO PRELATO PALATLVO 
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